E… DOPO LA SCUOLA?
Dopo la scuola a Caramagna c’è il Dopo-scuola. O meglio, una nuova formula di doposcuola: in parrocchia, aperto a tutti i ragazzi che ne abbiano necessità, coordinato dal parroco di Caramagna Don Domenico Veglio e gestito da persone laureate e volenterose con una certa esperienza nel cosiddetto “aiuto compiti”. 
Economico, serio, comodo e con un orario ampliato (ci si può recare anche subito dopo la scuola e consumare il proprio pranzo in oratorio), questo doposcuola ha bisogno di un po’ di collaborazione per crescere e migliorarsi. Infatti, non tutti lo conoscono, pochi al momento le frequentano e forse troppi sono i dubbi che aleggiano su questa opportunità. Peccato, da una parte, comprensibile dall’altra. In effetti i tentativi di doposcuola in giro sono diversi e non sempre soddisfano tutte le esigenze di chi vi accede. Inoltre, dar vita a una nuova “usanza”, specie nei paesini in cui vige una certa tradizione (e questo vale per tutti gli ambiti), non è cosa semplice, si sa. Chissà perché. Pregiudizio, timore, condizionamento? Poco importa: fermiamoci un attimo a studiare questa buona iniziativa che vale la pena di conoscere per almeno 3 buoni motivi.   
Prima di tutto, il contesto: l’oratorio è un luogo privilegiato. Porta i nostri figlio in un ambiente positivo che già Don Bosco non aveva pensato senza un’aula. Infatti, il santo che i giovani li aveva raccolti dalla strada, aveva dato loro un contesto composto di 3 ambienti inscindibili: il cortile, l’aula e la Chiesa. Gioco, formazione e preghiera: il tris perfetto per la formazione di un bambino o di un ragazzo. È uno schema istituito da uno che viene studiato anche nei manuali di pedagogia; uno che, con il suo “metodo preventivo” (così è chiamato il suo stile educativo) ne ha formati e salvati davvero tanti. Pertanto, lunga vita ai doposcuola in oratorio, proprio perché non pensano solo a una mera assistenza ma aspirano a una formazione fatta con il cuore. Qui infatti il tempo dello studio è anche integrato da qualche attività di gioco  e di formazione. 
In secondo luogo, i tempi: per ora solo il lunedì e il mercoledì fino alle 17, con inizio alle 14.30 e possibilità di anticipo a partire dal termine delle lezioni. Il progetto è quello di aumentare i giorni e di arrivare a rendere il servizio il più completo possibile. Perché chi lavora ha bisogno di garantire assistenza ai propri figli in questi pomeriggi vuoti. Perché non tutti hanno nonni o baby sitter a disposizione. Perché solo alcuni possono impegnarsi i pomeriggi con tante attività ricreative diverse. Perché le famiglie vorrebbero del tempo di qualità da trascorrere con i propri figli e non del tempo “rubato” dai compiti da terminare. E la soluzione non è non assegnare esercizi: la polemica sui compiti è un evergreeen  che lascia il tempo che trova perché, di fatto, i nostri figli prima o poi dovranno provare a fare qualcosa da soli in un tempo diverso da quello della lezione. Perché se la scuola deve sopperire anche a questa mancanza, l’unico modo che ha è quello di creare un tempo pieno, ma non di lezioni: il tempo pieno, quello che auspicava anche l’ultra-citato Don Milani, è un tempo in cui chi insegna assiste anche nei compiti. Lascia fare (e sbagliare), corregge a posteriori, guida, sta con i ragazzi. Ci va un tempo per i compiti e per lo studio personale: e se la scuola non la dà, c’è da ringraziare se qualcuno si prodiga nel farlo al suo posto. Se poi si cerca un contatto di comunicazione e collaborazione con le insegnanti e la scuola, come sta accadendo qui, si ha un buon valore aggiunto. 

Terzo aspetto, i costi: 30 euro a settimana (comunque concordabili per chi fosse in difficoltà) sono una cifra davvero onesta, specie per le educatrici coinvolte. Sarebbe splendido trovare dei volontari ma, in tempi di tanto predicato altruismo, è molto difficile. In alcune grandi città qualche maestra o prof in pensione si dedica anche questo. Ci si potrebbe pensare… In ogni caso bisogna tener presente che la cifra richiesta è sicuramente inferiore a qualunque altro investimento di ripetizioni, aiuto compiti o, peggio ancora, “badantaggio in tenera età”: possibile che una famiglia debba spendere altri soldi dopo tutte le tasse che vengono pagate per l’ istruzione, per garantire una sorta di assistente che controlli il figlio minorenne nella sua attività quotidiana? Assurdo.  Il tu-per-tu tra l’altro diventa spesso rischioso: se serve a sanare delle lacune è accettabile, ma se si instaura la dipendenza dall’aiutante, cessa ogni beneficio. Per fortuna il Don ha pensato anche a questo: aprendo alla possibile alternanza scuola lavoro con le scuole superiori, l’assistenza un domani potrà addirittura essere maggiore e ancora più economica. 
In sostanza: i bambini a casa da soli a fare i compiti se troppo piccoli non ci possono stare. Da più grandini si distraggono. Da quasi adulti vanno spesso fuori, in aule studio, biblioteche o si autogestiscono: ma si parla ormai di uomini e donne quasi autonomi. Inoltre gli aiuti domestici non sono dei più efficaci: chi di noi non ricorda almeno una discussione con una mamma, un papà o un nonno che voleva spiegarci “come fare” un esercizio, un disegno o una buona esposizione orale? Da insegnante sento tanti genitori in difficoltà nel seguire in prima persona i propri figli, specie in fase pre-adoloscenziale. Personalmente, dopo qualche anno di esperienza, consiglio aiuti esterni per evitare conflitti di ruoli. Il genitore non può fare anche l’amico, il prof, il coach e il fidanzato: spesso i ragazzi rifiutano questa commistione di ruoli. Il doposcuola invece, proprio per sua natura, crea un ambiente serio e costruttivo in cui ciascun ragazzo è assistito in una sorta di contesto classe ed è chiamato a lavorare in autonomia. E imparare a studiare da soli, magari guidati in un buon metodo, è ciò che ci si augura uno apprenda quanto prima. Ecco perché, in questo senso, le formule di doposcuola ben gestite sono vincenti, perché tutelano delle distinzioni preziose. È anche per queste ragioni che, nelle grandi città, le scuole paritarie che offrono servizi all-inclusive a orari completi stanno aumentando gli iscritti, si stanno istituendo ovunque dopo scuola e centri ben organizzati di aiuto compiti e attività.  
[bookmark: _GoBack]Caramagna non è una metropoli, è vero, ma, volenti o nolenti, l’orizzonte culturale sta cambiando anche nel piccolo: arriva gente da fuori, si lavora di più, sempre più donne e mamme sono impegnate a livello lavorativo, sempre più nonni devono lavorare fino a chissà che età, sempre di più aumenteranno leve di ragazzi non “autoctoni”, che avranno nonni e aiuti sparsi in città diverse da questa, magari anche in altre regioni, magari anche in altri stati. Queste persone, più di altre, avranno bisogno di un supporto di qualità per i loro figli, soprattutto nel tempo della giornata deputato allo studio. E se il pregiudizio verso il doposcuola in oratorio scema, l’ottimismo aumenta e di questi vantaggi vorranno approfittare tutti. Ben venga allora questo doposcuola. Ben venga. 
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